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Deliberazione n.49/2016/PAR 

REPUBBLICA ITALIANA 

Corte dei conti 

Sezione di controllo per la Regione siciliana 

nella camera di consiglio dell’adunanza generale del 13 gennaio 2016 composta dai seguenti 

magistrati: 

Graffeo Maurizio   - Presidente 

Siragusa Stefano - Consigliere 

Carra Annaluisa   - Consigliere 

Brancato Tommaso - Consigliere 

Centro Licia - Consigliere 

Albo Francesco     - Consigliere relatore 

di Pietro Giuseppe - Primo referendario 

Di Pietro Giovanni - Primo referendario 

Vaccarino Sergio - Primo referendario 

Alessandro Gioacchino - Primo referendario 

Cancilla Francesco - Referendario 

Fratini Marco - Referendario 

     visto il T.U. delle leggi sulla Corte dei conti, approvato con R.D. 12 luglio 1934, n. 1214 e 

successive modificazioni ed integrazioni; 

     visto l’art. 23 del R. D. Lgs. 15 maggio 1946, n.455 (Approvazione dello Statuto della 

Regione siciliana); 

     visto il D. Lgs. 6 maggio 1948, n. 655 (Istituzione di Sezioni della Corte dei conti per la 

Regione siciliana); 

     vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20 (Disposizioni in materia di controllo e giurisdizione 

della Corte dei conti); 

     visto il D. Lgs. 18 giugno 1999, n. 200 (Norme di attuazione dello Statuto speciale della 

Regione siciliana recante integrazioni e modifiche al D. Lgs. n. 655 del 1948); 

     vista la legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 (Modifiche al titolo V della parte seconda 

della Costituzione); 

     vista la legge 5 giugno 2003, n. 131 (Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della 

Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3) ed, in particolare, l’art.7, comma 8; 

     vista la deliberazione n. 32/2013/SS.RR./PAR in data 30 settembre 2013 delle Sezioni 

riunite per la Regione siciliana in sede consultiva;    

     vista la deliberazione n. 354/2013/PAR in data 14 novembre 2013 della Sezione di controllo 

per la Regione siciliana;  

     vista la richiesta di parere inoltrata dal sindaco del comune di Gela (CL) con nota prot. Cdc 

n. 8324 del 15 ottobre 2015;  
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   vista l’ordinanza n. 1/2016/CONTR dell’8 gennaio 2016 con cui il Presidente ha convocato 

la Sezione in adunanza generale per l’odierna camera di consiglio; 

   udito il magistrato relatore dott. Albo Francesco;  

     ha emesso la seguente  

DELIBERAZIONE 

**** 

  Con la nota in epigrafe, il sindaco del comune di Gela (CL) formula un quesito sulle 

conseguenze dell’intempestiva approvazione delle tariffe TARI per l’esercizio 2015. 

Riferisce che il Settore tributi del comune ha predisposto un’apposita proposta di deliberazione 

per l'approvazione del nuovo Piano economico finanziario del servizio di gestione dei rifiuti e 

delle correlate tariffe della tassa sui rifiuti (TARl) per l'anno 2015, che, benchè reiteratamente 

sottoposta al vaglio del Consiglio comunale tra il 28 e il 30 settembre 2015, non sarebbe stata 

da questo mai approvata.   

Orbene, poiché il costo complessivo scaturente dal nuovo piano economico finanziario del 

servizio per la gestione dei rifiuti per l'anno 2015, al netto dei proventi derivanti dalla raccolta 

differenziata, comporta un aggravio di spesa di euro 2.568.478,28 rispetto all’esercizio 

precedente, in cui si è adottata per la prima volta la tariffa TARI, chiede di sapere se, avendo 

già contezza di tale maggiore spesa, debba accantonare o meno, in bilancio, un apposito 

“Fondo per il disavanzo da servizio di raccolta rifiuti 2015”, da far confluire in avanzo vincolato, 

al fine di finanziare il debito fuori bilancio che ne scaturirà. 

**** 

Il Collegio, preliminarmente, ritiene la richiesta di parere ammissibile sia sotto il profilo 

soggettivo, in quanto a firma del legale rappresentante dell’ente, sia sotto quello oggettivo. 

Per quanto concerne l’ammissibilità sotto il profilo oggettivo, il quesito deve vertere in materia 

di contabilità pubblica, che, secondo le Sezioni riunite centrali in sede di controllo 

(deliberazione 17 novembre 2010, n. 54), comprende, oltre alle questioni tradizionalmente ad 

essa riconducibili (sistema di principi e norme che regolano l’attività finanziaria e patrimoniale 

dello Stato e degli enti pubblici), anche i “quesiti che risultino connessi alle modalità di utilizzo 

delle risorse pubbliche nel quadro di specifici obiettivi di contenimento della spesa sanciti da 

principi di coordinamento della finanza pubblica (….), contenuti nelle leggi finanziarie, in grado 

di ripercuotersi direttamente sulla sana gestione finanziaria dell’Ente e sui pertinenti equilibri di 

bilancio”.  

Di recente, la Sezione delle autonomie, con deliberazione n. 3/2014/SEZAUT, ha introdotto 

ulteriori ed importanti precisazioni rilevando che, pur costituendo la materia della contabilità 

pubblica una categoria concettuale estremamente ampia, i criteri utilizzabili per valutare 

oggettivamente ammissibile una richiesta di parere possono essere, oltre “all’eventuale riflesso 

finanziario di un atto sul bilancio dell’ente” (criterio in sé riduttivo ed insufficiente), anche 

l’attinenza del quesito proposto ad “una competenza tipica della Corte dei conti in sede di 

controllo sulle autonomie territoriali”. Ha, altresì, ribadito come “materie estranee, nel loro 
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nucleo originario alla contabilità pubblica – in una visione dinamica dell’accezione che sposta 

l’angolo visuale dal tradizionale contesto della gestione del bilancio a quello inerente ai relativi 

equilibri – possano ritenersi ad essa riconducibili, per effetto della particolare considerazione 

riservata dal Legislatore, nell’ambito della funzione di coordinamento della finanza pubblica”: 

solo in tale particolare evenienza, una materia comunemente afferente alla gestione 

amministrativa può venire in rilievo sotto il profilo della contabilità pubblica. 

Sulla base di queste premesse, osserva il Collegio che il quesito, per come formulato, verte in 

materia di contabilità pubblica nella parte relativa all’iter di approvazione del bilancio di 

previsione (di cui le deliberazioni di approvazione delle tariffe costituiscono allegati, ex art. 

172, comma 1 lett. c, del Tuel) e alle ripercussioni sugli equilibri di bilancio. 

Esulano dall’accezione tecnica appena delineata, invece, tutti quegli aspetti afferenti la 

disciplina e l’applicazione del tributo, che, per via della loro specificità ed autonomia, non sono 

riconducibili alla predetta materia.  

La richiesta, inoltre, è formulata in modo da non interferire con l’esercizio delle funzioni 

giurisdizionali demandate a questa o ad altre Magistrature.  

Con riferimento agli altri presupposti ai fini dell’ammissibilità sotto il profilo oggettivo, la 

Sezione ritiene di potere scrutinare il quesito esclusivamente con riferimento alle 

problematiche generali ed astratte di immediata attinenza con gli equilibri di bilancio, nonché 

con i principi normativi, cui l’ente potrà far riferimento per assumere le necessarie 

determinazioni di propria competenza. 

Resta precluso, invece, qualsiasi scrutinio di opzioni gestionali concrete, che condurrebbero 

all’inaccettabile risultato di immettere la Corte nei processi decisionali degli enti territoriali, 

condizionando proprio quell’attività amministrativo – finanziaria su cui è chiamata ad esercitare 

il proprio controllo indipendente e neutrale.      

Venendo al merito, è utile ricordare che l'art. 1, comma 683, della Legge n. 147/2013, prevede 

che il Consiglio comunale debba approvare le tariffe Tari entro il termine fissato da norme 

statali per l'approvazione del bilancio di previsione, in conformità al Piano finanziario del 

servizio di gestione dei rifiuti urbani. 

Tale termine, nel 2015, in considerazione delle peculiari difficoltà nel recepimento dei principi 

in materia di armonizzazione contabile, è stato differito solo per gli enti locali della Regione 

siciliana, al 30 settembre 2015. 

Nella fattispecie in esame, il Consiglio comunale avrebbe dovuto approvare entro il 30 

settembre 2015 il piano economico finanziario e le correlate tariffe della TARI – con obbligo di 

copertura integrale dei costi del servizio - nel più generale contesto della manovra di bilancio, 

rispetto alla quale tali adempimenti risultano propedeutici. 

Ciò non è avvenuto. 

Non essendo state approvate entro il termine né le tariffe, né il piano economico finanziario, 

non risulta possibile conseguire quegli standard migliorativi, sotto il profilo qualitativo e 

quantitativo, che, anche in termini di raccolta differenziata, erano compendiati nel piano 
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stesso. 

Con specifico riferimento alla tariffa, va innanzitutto esclusa l’ultrattività della deroga introdotta 

dal comma 12-quinquiesdecies dell'art. 10 del D.L. 31 dicembre 2014, n. 192, limitata al solo 

2014, anno di prima introduzione della TARI. 

Si riespande, pertanto, nella fattispecie, il principio generale stabilito dall’art. 1, comma 169, 

della legge 27 dicembre 2006, n. 296, che, nell’ipotesi di mancata approvazione, da parte degli 

enti locali, delle tariffe e delle aliquote relative ai tributi di loro competenza entro il termine di 

approvazione del bilancio di previsione, considera prorogate di anno in anno delle tariffe pre 

vigenti. 

Conseguentemente, l’amministrazione potrà validamente esigere le tariffe TARI del 2014, a 

fronte di un servizio che, per scelta dell’organo consiliare, mantiene le caratteristiche 

dell’ultimo PEF formalmente approvato, ossia quello del 2014, salva la necessità di ristoro al 

gestore per gli eventuali maggiori oneri medio tempore sostenuti per il nuovo servizio, che il 

Consiglio comunale ha, di fatto, non approvato nei termini di legge.  

Resta ferma, allo stato, la possibilità, per l’organo consiliare, di deliberare l’aumento tariffario 

nel corrente anno, posto che l’art. 1, comma 26, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge 

di stabilità 2016) ha espressamente escluso la TARI dal blocco degli aumenti fiscali. 

PQM 

Nelle suesposte considerazioni è il parere della Sezione. 

 Copia della presente deliberazione sarà inviata, a cura della Segreteria, all’Amministrazione 

richiedente, nonché all’Assessorato Regionale delle Autonomie Locali e della Funzione pubblica 

– Dipartimento delle Autonomie locali. 

     Così deliberato in Palermo, nella camera di consiglio del 13 gennaio 2016. 

                Il Relatore                                                   Il Presidente 

            (Francesco Albo)                                          (Maurizio Graffeo) 

 

Depositato in Segreteria il 2 febbraio 2016 

       IL FUNZIONARIO RESPONSABILE 

                 (Fabio Guiducci) 


